
Michele Ferrulli, 51 anni, il 30 giugno
2011 subisce un fermo di polizia sotto la
sua abitazione, in via Varsavia a Milano.
Ferrulli si trovava in compagnia di due
amici; e insieme ascoltavano la musica
che usciva dallo stereo del loro furgone,
chiacchieravano e bevevano birra. Era-
no le 21.30 di una calda serata estiva. I
poliziotti intervengono chiamati da qual-
cuno infastidito dal suono dello stereo e,
secondo quanto riferiscono alcuni testi-
moni, Ferrulli risponde pacatamente al-
le domande degli agenti e fornisce loro i
documenti. In pochi attimi, per ragioni
non chiarite, tutto precipita. Michele
Ferrulli viene immobilizzato, ammanet-
tato e buttato a terra.

I video acquisiti dalla Procura mostra-
no come Ferrulli, inerme, sia stato colpi-
to più volte con calci e pugni. La docu-
mentazione videoregistrata acquisita
agli atti riguarda tre differenti riprese,
disponibili da oggi sul sito Unita.it. La
prima di queste è stata effettuata dalla
telecamera esterna a una farmacia: nella
scena si vede Ferrulli accanto al furgone,
che parla e ride con gli amici e con uno di
loro, poco dopo, accennerà qualche pas-
so di danza. All’arrivo dei poliziotti la si-
tuazione sembra essere tranquilla, Fer-
rulli si avvicina a un cestino per buttare
la bottiglia di birra e parla con gli agenti.
Uno di questi, negli attimi successivi, dà
uno schiaffo a Ferrulli senza che dal vi-
deo se ne capisca il motivo. Poi si vede
l’arrivo di una seconda auto pattuglia dal-
la quale scendono altri due agenti e, po-
co dopo, tutti gli uomini scompaiono
dall’inquadratura. Gli altri due video so-
no stati girati con dei telefoni cellulari e
mostrano la scena successiva, quella del-
le percosse subite da Michele Ferrulli. Il
primo filmato è ripreso dall’alto di un pa-
lazzo, e la scena appare poco distinguibi-
le, mentre il secondo è girato dall’inter-
no di una macchina parcheggiata in pros-
simità del luogo dove è in corso il fermo.
Questo è di sicuro il documento più inte-
ressante. L’autrice del video è nell’abita-
colo con un’altra donna e insieme com-
mentano ciò che vedono. Le loro parole,
tradotte in italiano dal romeno, sono que-
ste: «l’hanno preso per i capelli, non vuo-
le dargli il braccio», «hai visto che cazzot-
to in bocca?», «guarda come lo picchia-
no, prima le manette e poi lo hanno mas-
sacrato», «ma non gli spezzano i reni? ve-
di? poverino!», «è morto!», «è morto di-
ci?», «non vedi ha la faccia nera non si
muove più». Flebili, e quasi indistinguibi-
li, si sentono le invocazioni di Ferrulli:
«aiuto, aiuto, basta».

Michele Ferrulli muore per arresto
cardiaco sull’asfalto, ancora con le ma-

nette ai polsi. Il fascicolo aperto per la
sua morte ha rischiato di essere archivia-
to ma l’acquisizione dei video ha fatto
ripartire le indagini. Il giudice per
l’udienza preliminare ha rinviato a giudi-
zio i quattro poliziotti, riqualificando il
reato da cooperazione in omicidio colpo-
so a omicidio preterintenzionale. E il
Gip così scrive nel decreto che dispone il
giudizio: gli agenti hanno agito con «ne-
gligenza, imprudenza e imperizia, consi-
stente nell’ingaggiare una colluttazione
eccedendo i limiti del legittimo interven-
to, percuotendo ripetutamente la perso-
na offesa in diverse parti del corpo, pur
essendo in evidente superiorità numeri-
ca».

Si tratta di una decisione estrema-

mente importante. In vicende simili,
quando cioè non sono presenti ferite
mortali agli organi vitali, difficilmente
viene riconosciuto il nesso di causalità
tra l’intervento, violento come in questo
caso, degli agenti e la morte del fermato.
Questa volta, invece, il processo partirà
dall’ipotesi che gli agenti coinvolti abbia-
no agito in maniera gravemente spropor-
zionata e che il loro intervento abbia con-
corso in maniera diretta a provocare la
morte di Ferrulli. La prima udienza si è
tenuta il 4 dicembre e a partire dal 23
aprile 2013 saranno ascoltati i testimoni.
Nel frattempo il giudice deciderà se am-
mettere le telecamere all’interno dell’au-
la, com’è stato chiesto dalla figlia e dalla
moglie di Ferrulli.

G
enova, si chiamava Lu-
ciana, aveva 67 anni.
Strangolata dal mari-
to. È morta la scorsa
notte. Lui ha riportato
ferite da arma da ta-

glio. Stavano insieme da una vita. A 22
anni Lisa è stata uccisa a coltellate dall'
ex fidanzato. All'origine dei litigi l'esa-
me del Dna per il riconoscimento della
figlia: è successo due giorni fa in provin-
cia di Udine. Lisa aveva sporto numero-
se denunce contro l’uomo. Ma non è
servito. Ieri nel casertano a 27 anni un'

altra donna, madre di tre figli, è stata
ammazzata con numerosi colpi di col-
tello dal marito, che ha poi tentato il
suicidio. Ovvero si è ferito lievemente
alla gola e all’addome. Le sue condizio-
ni non sono giudicate gravi da sanitari.
Tanto che è già finito in carcere. E inve-
ce mortali i fendenti che l’uomo, Gio-
vanni Venturano, ha inferto alla mo-
glie Giovanna De Lucia. Lei si era rifu-
giata dalla madre con i tre bambini do-
po le continue liti con l’uomo. Lui si è
presentato «con l’intenzione di ricuci-
re il rapporto». Strano modo di tentare
la via pacifica della mediazione visto
che in tasca aveva un coltello con una
lama lunga venti centimetri. Ventura-
no ha detto, e anche questo fa parte del
rituale delle frasi fatte, di «aver perso
la testa» dopo il rifiuto della moglie.
L’ha colpita ovunque. Anche sulle spal-
le quando Giovanna ha tentato l’ultima
fuga disperata.

Tre vittime in poche ore. C’è una sce-
neggiatura scritta in questa mattanza
che conta 118 donne uccise dall’inizio
dell’anno. 118, più le vittime collaterali.
Figli, bambini e bambine trasformati
in orfani. Donne violate, massacrate da
fidanzati, mariti, ex. Poi il finale tragi-
co. Femminicidio. Come in Brasile, do-
ve ogni due ore una donna viene assas-
sinata. A questo dovremo arrivare per-
ché l’Italia ritenga questa carneficina
una emergenza? Se lo chiede Gabriella

Carnieri Moscatelli, presidente di Tele-
fono Rosa. «Siamo allibite, furiose, in-
dignate. Mentre lo scempio della politi-
ca rimette il Paese sull'orlo del baratro
- dice Moscatelli - ormai un numero im-
pressionante di donne nel 2012 è finita
nelle bare. Ancora una volta una giova-
nissima madre. Ancora una volta una
donna torturata da uomini affamati di
possesso e voglia di prevaricazione su
chi è ritenuto, evidentemente, un og-
getto». «Mentre l'Italia tutta si sta ri-
bellando a questa strage - continua la
presidente dell'associazione di aiuto al-
le donne - il Parlamento continua a
“giocare” sulla ratifica della Conven-
zione di Istanbul, già firmata dal mini-
stro Fornero, e si susseguono governi

e politici per i quali la violenza sulle
donne in Italia non è un'emergenza. Si
continua a dire - conclude Moscatelli -
che gli strumenti ci sono, che si fa già
quel che si deve: se così fosse, questo
massacro non continuerebbe con la se-
quenza inaudita di questo 2012 e noi
non avremmo la nostra sede piena di
donne e bambini che chiedono aiuto».

Lo scorso 30 novembre a Roma si è
tenuto un tavolo sul tema del femmini-
cidio voluto e organizzato da Luisa Bet-
ti (giornalista esperta diritti donne e
minori), Antonella Di Florio (presiden-
te sezione Tribunale di Roma), e Tizia-
na Coccoluto (giudice Tribunale di Ro-
ma), che hanno coinvolto Magistratu-
ra Democratica, Giulia (Rete naziona-

le delle giornaliste) e Giuristi democra-
tici. Obiettivo: avviare un percorso di
analisi e confronto tra chi lavora in am-
biti diversi sul tema della violenza con-
tro le donne. Tra i molti interventi quel-
lo di Vittoria Tola, responsabile nazio-
nale dell’Udi e tra le promotrici della
Convenzione NoMore, ha insistito sulle
motivazioni profonde che sono dietro
l’abuso e il femminicidio. «Un fenome-
no iscritto nella tradizione che viene da
lontano, e che appartiene alla mentali-
tà - ha detto Tola -. Una cultura che in
questo caso significa l’insieme delle
idee, valori, strutture fisiche e simboli-
che che definiscono soprattutto un po-
tere e chi lo esercita in maniera domi-
nante ed egemonica».

● Da oggi su unita.it
le immagini mai viste
del pestaggio che causò
la morte dell’uomo
● Quattro agenti sono
stati rinviati a giudizio
con l’accusa di omicidio
preterintenzionale
● Grazie a quei filmati
evitata l’archiviazione
dell’indagine

Il video inedito: così è morto Ferrulli
Michele Ferrulli
morì a Milano il
30 giugno 2011
dopo essere
stato fermato e
picchiato da
quattro agenti di
polizia. Nelle
immagini
accanto alcuni
fotogrammi dei
tre filmati girati
da alcuni
testimoni e da
una telecamera
di sorveglianza.
Le immagini
hanno permesso
di evitare
l’archiviazione
dell’inchiesta e
smentire così i
rapporti iniziali
della polizia
secondo i quali
Ferrulli avrebbe
aggredito gli
agenti
intervenuti sul
posto perché
chiamati da
alcun cittadini
infastiditi dagli
schiamazzi
dell’uomo. I
filmati, fra cui
alcune immagini
inedite, possono
essere visibili da
oggi sul sito
www.unita.it
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Salea118 ilnumerodelle
vittime: icarneficiancora
icompagni.SiaLisache
Giovannaeranogiovani
madri.AGenovaLuciana
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Ilpm: finoaottoannidi reclusioneper ipoliziotti
Con la requisitoriae le richieste di
condanna, finoaottoanniconsiderate
leaggravanti, è proseguito ieri a
Verona ilprocesso acarico di otto
agentidel reparto Celeredi Bologna,
accusatidi lesionigravissime
aggravatedall’uso di armie sostanze
corrosivenei confronti diun tifoso del
Brescia,PaoloScaroni. La richiesta è
stata formulatadal pmBeatrice
Zanottial termine della requisitoria sul
casodel giovanetifosorimasto

invalidoal 100%. I fatti risalgonoal 24
settembre2005,al terminedella
partitadelcampionatodi serieB tra
Veronae Brescia. I tifosi si
apprestavanoafar ritornoa Brescia in
treno.Nei pressi dellastazionedi Porta
Nuova, secondo l’accusa, i celerini
avrebberocolpito ripetutamente
Scaroni, facendolo finire in comaper
lesioni risultate irreversibili. Oggi fatica
aparlare ea camminare.Lasentenzaè
previstaper il 18 gennaio.

Femminicidio: altre tre donne uccise in poche ore

Il flash mob del 25 novembre scorso contro la violenza sulle donne FOTO INFOPHOTO
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